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7 dicembre 

10 dicembre ore 11.30 casa parrocchiale azzate 

15 dicembre ore 17.30 pontificale in duomo. Per 
partecipare alla tua Caritas 

 
24 dicembre ore 19.00 Roma - Vaticano  

 
29 dicembre ore 11.00 s. messa in duomo a mila-
no presieduta dall’arcivescovo 

25-27 aprile, chiusura iscrizioni 8 dicembre ’24 

23 - 3 agosto, chiusura iscrizioni 31 gennaio ‘25 

Nella Bibbia il Giubileo, l’anno “in 
più”, era proposto come occa-
sione nella quale ristabilire il 
corretto rapporto nei confronti 
di Dio, tra le persone e con la 
creazione, e comportava la re-
missione dei debiti, la restituzio-
ne dei terreni alienati e il riposo 
della terra. Il vangelo secondo 
Luca descrive in questo modo 
anche la missione di Gesù: «Lo 
Spirito del Signore è sopra di 
me; per questo mi ha consacra-
to con l’unzione e mi ha mandato 
a portare ai poveri il lieto annun-
cio, a proclamare ai prigionieri la 
liberazione e ai ciechi la vista; a 
rimettere in libertà gli oppressi, 
a proclamare l’anno di grazia del 
Signore» (Lc 4,18-19; cfr. Is 61,1-
2). Bonifacio VIII nel 1300 ha 
chiamato il primo Giubileo anche 
“Anno Santo”, perché è un tempo 
nel quale si sperimenta che la 
santità di Dio ci trasforma.  
Il giubileo è nella sua essenza, 
quindi, una grande occasione 
per fare memoria e sperimenta-
re concretamente la capacità 
che Dio ha di ristabilire, trasfor-
mare, aggiustare ciò che arreca 
sofferenza e ci fa sperimentare 
il male. Saremo quindi chiamati 
innanzitutto a contemplare la 
potenza di Dio che si manifesta 
nella morte e resurrezione di 
Gesù e che ci porterà ad essere 
più convinti che “con Lui è pos-
sibile” ciò che a noi invece pare 
troppe volte impossibile. Nella 
sua bolla di indizione del Giubi-
leo “Spes non confundit” - la 
speranza non delude (Rm 5,5) – il 
Papà indica infatti alcuni segni 
di speranza: saremo chiamati ad 
imparare a credere che proprio 
con l’aiuto di Dio potremo tra-
durli in realtà. Tali segni indicati 
dal Papa sono la pace, il deside-

rio di generare vita, alleviare i 
disagi di detenuti, ammalati, 
giovani, migranti, anziani, pove-
ri, un giusto uso dei beni della 
terra, il condono dei debiti dei 
Paesi poveri e anche “l’invito a 
tutte le Chiese e Comunità 
ecclesiali a procedere nel cam-
mino verso l’unità visibile, a non 
stancarsi di cercare forme ade-
guate per corrispondere piena-
mente alla preghiera di Gesù: 
«Perché tutti siano una sola co-
sa; come tu, Padre, sei in me e io 
in te, siano anch’essi in noi, per-
ché il mondo creda che tu mi hai 
mandato» (Gv 17,21)”. 
Compiere un pellegrinaggio, 
passare attraverso la Porta San-
ta che rappresenta Gesù, pro-
fessare la fede, vivere la carità, 
pregare, celebrare il Sacramen-
to della Riconciliazione, ottenere 
le indulgenze (che tolgono i 
“residui” che il peccato lascia 
nella nostra anima ferita) sono 
gli strumenti che la Chiesa ci 
mette a disposizione per lascia-
re che la potenza dell’Amore di 
Dio “che fa nuove tutte le co-
se” (Ap 21,5), realizzi in ciascuno 
di noi e nel mondo ciò che a noi 
non è concesso realizzare con le 
sole nostre forze. 
“Lasciamoci fin d’ora attrarre 
dalla speranza e permettiamo 
che attraverso di noi diventi 
contagiosa per quanti la deside-
rano. Possa la nostra vita dire 
loro: «Spera nel Signore, sii for-
te, si rinsaldi il tuo cuore e spera 
nel Signore» (Sal 27,14). Possa la 
forza della speranza riempire il 
nostro presente, nell’attesa fidu-
ciosa del ritorno del Signore Ge-
sù Cristo, al quale va la lode e la 
gloria ora e per i secoli futu-
ri” (Papa Francesco).  

Don Stefano Silipigni 


